LETTERE DEGLI SPETTATORI — METAMORFOSI nel labirinto della memoria

Ciao a tutti e...grazie ancora.

Non so, ero gia scosso dalle sorprese e quindi aperto ed indifeso e lo spettacolo mi & entrato
dentro tantissimo.

La parte che ancora mi rimbalza addosso € quando la voce dice “sono stato acqua, sono stato
roccia sono stato questo sono stato quello....”, credo abbiamo tutti dentro tutte quelle cose, inclusi
i tanti personaggi....e dovrebbero danzare, invece per qualche ragione particolare uno prende
risalto sugli altri e poi si vive come se le altre non esistessero.

Penso a parti di me che hanno avuto il sopravvento e sono uscite perché han trovato la possibilita
di farlo e forse se ci fossero stati altri contesti ne sarebbero uscite altre....

Certo questo € un po’ svilente perché & come dire che non esisto e dipendo solo da cid che
succede fuori, ma a parte questo che comunque €& vero, almeno un po’, un bel po’ forse, ...ha
I'aspetto anche della curiosita e mifa chiedere:

ma quante cose sono stato e sono e potrei essere?

Vorrei danzare sul cerchio che é fatto da infiniti punti, ....punti di vista.

Scusate ma ho una certa eta ormai e I’ho vissuta con molta intensita.

Fabrizio (Lettera di risposta allo spettacolo — Rovigo, Settembre 21, 2023)

Cari attori e Massimo,

vi scrivo dopo un po’ di giorni da quando ho vissuto il vostro spettacolo

Ricordare quel momento & come ricordare un sogno: le immagini sono vivide anche se a tratti
persistono solo le sensazioni, arrivano come dei flash che non riesco ad interpretare. Scrivere di
guesto spettacolo non e semplice, sento una fitta memoria sensoriale che non riesco a mettere in
ordine. Ho vissuto tutto come un’esperienza reale sulla mia pelle e non come quella di un’altra
persona, sono stata travolta da un flusso in cui mi si sono materializzati i ricordi di una vita.

Parto dalla vestizione che mi ha fatto subito cambiare I'assetto, non ero una spettatrice ma una
partecipatrice. Prendere parte al rito mi ha connessa con aspetti mitologici, viscerali e ancestrali.
L’aria che si respirava era sacra e allo stesso tempo demoniaca. In questa fase mi sono unita
allacqua, al fuoco, alla terra, all’aria, agli animali, alla creazione, al bambino, alla bestia, alla
fecondita, alla nascita, alla morte, al’amore, al niente e al tutto. Si e costruita una rete tra noi
partecipatori e attori, ho visto crearsi nello spazio dei fili che ci legavano come se le vite degli
esseri viventi fossero legate da una ragnatela invisibile.

Tutti siamo passati attraverso il rito, la vestizione, i ricordi, erano diversi per ciascuno di noi ma
allo stesso tempo uguali. Ci si poteva rispecchiare, sentivo che potevamo condividere uno stesso
destino e che non siamo poi cosi diversi gli uni dagli altri. Esiste una connessione e un’energia che
ci unisce.

Finito il rito sono entrata letteralmente in un vortice pregno di vita. In questa vita ho vissuto un
amore fatto di desiderio, divertimento e incantamento: ho incontrato la mia anima gemella. Ho
vissuto perdizione e inquietudine di vivere. Ho toccato il fondo e sono risalita, ho piantato il seme
del cambiamento e della rinascita. Ho vissuto la morte, la disperazione e la follia. Ho incontrato |l
mio spirito guida, la me bambina che si diverte e che si ama per come é.

I momento di riconciliazione con gli altri viaggiatori € stato potente, la parola che unisce, il contatto
che strige. Per poi crollare in un sonno candido, leggero, etereo come tornare nella

pancia della mamma. Per me é stato come dormire da bambini con tanti fratelli con cui ho giocato
e ho vissuto veramente.



Quando sono uscita dal teatro studio sono stata pervasa di emozioni. Ero in una corrente di
sentimenti esplosivi come dei fuochi d’artificio. Che grande condivisione. Ho sentito di aver potuto
vivere dei ricordi di qualcun altro come miei ed era una cosa che non avevo mai provato. Alla fine
credo che una cosa molto affascinante di questo spettacolo sia quella di poter far vivere il proprio
flusso, grazie al lavoro degli attori che ascoltano, si adeguano e dialogano. Questa & davvero la
base che permette la liberta e la realta. Aver vissuto uno spettacolo che potrebbe essere distante
dalla vita di tutti i giorni, € stato invece piu vicino ad una natura profonda che sento dentro di me.

Un aspetto piu tecnico che perd mi ha colpito, € stato 'uso dello spazio. Un’opera monumentale
che mi ha permesso di entrare nelle varie camere del mio cervello metre sogna, pero dal vivo.
Solitamente quando ricordo i sogni mi ricordo molto i particolari e anche qui mi sono rimasti
appiccicati nel corpo. Mi ricordo minuziosamente ogni cosa perché I'ho vissuta profondamente
lasciando fuori il cervello e andando di cuore seguendo quello che accadeva. E stato un viaggio
ultraterreno. Grazie per quello che fate.

Un abbraccio forte a tutti e a presto.

Elisa (lettera di risposta allo spettacolo — Rovigo Aprile 30, 2023)

L’esperienza vissuta & stata coinvolgente sotto ogni aspetto della persona: sensoriale, corporeo,
psichico e spirituale. E’ un percorso di vita e di morte, di nascite e di rinascite, di lutti e di rimozioni.
Tutti i personaggi, i simboli, i segni, le entita, le identita, i luoghi e i non luoghi, ecc.. vengono
“sbhattuti” come spot di ricordi e di incosci rimossi. Ho avuto la possibilita di vederli, di affrontarli e di
viverli ad occhi aperti nel qui ed ora e non nei sogni notturni. Una opportunita unica e irripetibile
per una seria e profonda riflessione dell’anima. Grazie

Andrea (Lettera di risposta allo spettacolo — Rovigo Aprile 26, 2023)

Lo spettacolo mi € apparso come un rito per entrare nella vita, la vita vera, dove cio che vedi é solo
il riflesso di cio che €, dove tutto muta in un attimo, dove tutti i corpi mutano in forme nuove.

Ma non ero sola, ad accompagnarmi, a guidarmi, in questo viaggio ho trovato attori giocosi ed
ingenui come bambini ma allo stesso tempo consapevoli come vecchi saggi.

La vicinanza, il contatto é rassicurante, mi ha fatto sentire protetta, non ero sola ad affrontare
morte, dolore, amore, passione, spensieratezza e riflessione. Non ero sola ad affrontare i repentini
cambiamenti con cui esse si interscambiavano ed apparivano, portando sensazioni forti di
sorpresa, smarrimento, dobbio e gioia.

Emozioni inattese ma bramate, ricercate da quella parte di me che vuole vivere appieno,
assaporando quei frammenti di vita, appartenenti alla memoria di qualcuno, magari la mia?

Il rito & terminato con una speranza: ‘lo vivro!’

Noi 5 iniziati alla vita siamo poi stati condotti in un letto e cullati, come bambini.

Ci siamo risvegliati da quella dimensione onirica, che apparteneva alla rappresentazione, per
cercare forse di portare qualcosa, di quel sogno propiziatorio, nella vita quotidiana.

Grazie

Marina (Lettera di risposta allo spettacolo — Rovigo Aprile 25, 2023)

L’Urlo di Munch. Da quando ho imparato a conoscerlo, € diventato uno dei miei dipinti preferiti,
tanto da aver deciso proprio ora di indossarlo sotto forma di foulard, mentre scrivo. L’angoscia che
ne deriva, i colori violenti, il terrore della solitudine interiore, questo volto disperato.. Li riconosco, li
conosco, e paradossalmente mi affascinano. Rileggo questa sensazione negli sguardi degli attori,



verso cui cercavo di dare il piu possibile, volevo esser partecipe del momento, in qualche modo
volevo dimostrare di saper tracciare un ponte tra me e ognuno di loro. Non avevo intenzione di
distrarmi un attimo dal presente, il rito era cosi elevato, cosi magico.. ma anche cosi distante da
me.

Guardandoli muovere con tanta passione, pensavo “ANCH’IO!”, perché avrei voluto fare lo stesso.
Un’aura di solennita avvolgeva qualsiasi cosa, e al momento dell'ingresso della Grande Madre
sentivo di assistere a qualcosa di immensamente sacro. E forse questa la spiritualita che vado
cercando?

Tutto cid che accadeva attorno a me pian piano si disfava di ordini cronologici, carico com’era di
significati che nemmeno cercavo di cogliere. Volevo gia da subito accettare ogni cosa con
naturalezza spirituale, come se mi appartenesse da sempre. “Tutto € pietra”. Le parole si
lasciavano carpire nella loro semplicita, non potevo che assaporarne la poesia.

Volevo accogliere ogni sguardo angosciato, sostenerne il peso spremendo tutta 'empatia che
potevo contenere, e in ognuno di loro riconoscevo un essere umano vero, una creatura come me.
Sono transumanati, passati da persone comuni ad archetipi, e a tratti mi sembrava di conoscerli da
sempre. C’erano volti consapevoli, amorevoli, sicuri, disperati, alcune volte erano sorrisi
accoglienti, altre erano risate demoniache. Sentivo di non averne minima paura, non dovevo
averne paura, perché riuscivo a riconoscere tutto e tutti inconsciamente, sebbene razionalmente
non capissi nulla. Vivevo in un sogno cosciente, lasciavo accadere le azioni avventate, le
assurdita, le immagini contrastanti. Mi piaceva immensamente.

Amavo percorrere alla cieca i viottoli bui, come i tendaggi mi sfioravano mi caricavo di energia,
quasi sembrava un’altra dimensione, un sogno, ed ero cosi meravigliosamente ME in quei
momenti. In fondo ad ogni stanza si nascondeva un’incognita ne non vedevo I'ora di cogliere piu
dolcemente possibile. In qualche modo amavo quella sensazione di incertezza. Ero in mano loro e
volevo fidarmi.

Cosi, quando c’era del contatto, in ogni occasione mi piaceva farmi avanti quasi con sfida, e
guardare da molto vicino cosa mi offriva il momento, giocare, ascoltare i respiri, assistere al vuoto
che quella malinconia ricorrente assaliva qualsiasi gesto.

Alla fine, una stanza dalla luce giallo aspro, un volto distrutto di una donna, una bambola morta,
una culla, un velo.. Ho pianto allimprovviso, senza apparente motivo, so solo che cid che ho visto
[i mi metteva e mi mette ancora una gran tristezza. Ma non mi sentivo veramente male.

Mi sentivo a casa.

Dal basso della mia giovane ingenuita, ma dall’alto della profondita a cui ho imparato da pochi anni
a scendere, credo di voler essere davvero partecipe di tutto cid, in un vicino o lontano futuro. Sto di
recente indagandomi su che cosa sto davvero cercando, e ho capito, ricordando anche com’ero a
pochi anni di vita, che cid che voglio non é banale quotidianita. Ho da sempre avuto un certo
timore degli estremi della modernita, e ho altrettanto avuto paura di diventare come tutti quanti.
Forse & merito di tanti anni di solitudine se ho conservato meglio la mia unicita. Vorrei vivere a
contatto con me, con la natura e con le emozioni. Vorrei continuare sempre a inseguire la sacra
passione della cultura, la poesia, la danza e soprattutto I'arte, che mi ha accompagnato fin da
guando gattonavo. Voglio diventare grande e continuare a gattonare nella terra. Voglio essere Me
piu coloratamente possibile, a tutti i costi, e forse sara il teatro la mia strada.

Giada (Lettera dirisposta allo spettacolo — Rovigo Aprile 24, 2023)

E stato un viaggio dall’interno verso l'interno in cui ho dovuto catapultarmi. L'unica fuga
contemplata € solo il breve passaggio tra un frammento e I'altro della vera coscienza che ci tiene
vivi nelle sue tante sfaccettature rappresentate dalle stanze del labirinto. Questa esperienza per
me é stata un’esplorazione dell'io da un punto di vista piu profondo e vissuto intensamente come
rito di passaggio necessario per donarsi alla vita totalmente, tornare alle radici ed innalzare al cielo



ogni dolore ed ogni gioia come il pianto del bambino che viene al mondo. Rinascere dalla madre,
ancora una volta

Valentina (Lettera di risposta allo spettacolo — Rovigo Aprile 23, 2023)

lo voglio CANTARE!!!

Seduto fuori dal teatro, dopo quest’esperienza che non ha termini per essere espressa a parole,
talmente mi trovo a desiderare che non fosse finita mai, che fatico ad andarmene via da questo

luogo sospeso in un’altra dimensione..

Sembra di aver vissuto una favola esoterica dove cessano i confini tra il mondo interno e quello

esterno trasportando il proprio essere in una realta sconosciuta seppur famigliare, forse proprio

perché sitratta di una realta appartenente a sé ma apparentemente persa.

Esperienza meravigliosa!

Dominik M. (Lettera di risposta allo spettacolo — Rovigo Aprile 22, 2023)

Arrivo per la prima volta al Teatro del Lemming, d’istinto mi iscrivo a questo evento, concependolo
come un evento teatrale tradizionale. La sorpresa nell’avventurarmi, spogliandomi di una piccola
parte della quotidianita nell’abbigliamento é stata grandiosa!

La calma, intesa come il silenzio e la contemplazione, unita sapientemente alla fretta e alla
frenesia dei movimenti, nel passaggio dal tragico alla catarsi & stato terapeutico, anche nel
confrontarmi con persone che non conoscevo. Il fascino dell’ignoto, quindi, in un’esperienza
sensoriale davvero fortissimal

Valentino G.

METAMORFOSI — NEL LABIRINTO DELLA MEMORIA | Rovigo, Teatro Studio — dal 15 al 25
settembre 2022

(...) Di primo acchito, ho percepito la strana sensazione di vedere la porta del teatro chiusa, con le
tende rosse che impedivano di vedere dentro: curiosita e un velo di mistero. Dopo la "cerimonia
della vestizione", guidata per mano da Munaro, ho sperimentato un buio pesto, totale, che non
ricordo di aver mai visto: quel buio che separa, durante una sorta di catabasi, il mondo dei vivi, della
massificazione, dello scorrere del tempo, da quella sorta di tempio, che ¢ il teatro, in cui si & svolto il
"rito d'iniziazione". Parlo di tempio anche nel senso etimologico del termine: dal greco

/témno/, tagliare, indica uno spazio circoscritto, al di la del tempo - infatti non si potevano tenere
orologi - e dello spazio - tanto che il buio del percorso iniziale mi ricordava appunto una catabasi, un
abbandono del mondo conosciuto.

Mi porto nel cuore due elementi strettamente connessi: da un lato, il profumo del Lemming, dall'altro
l'interazione fortissima con gli attori. Ne parlavo anche con Pietro, il ragazzo con cui sono venuta
ieri: nonostante, una volta a casa, mi sia lavata le mani, le braccia e il viso, per tutta la sera
continuavo a sentire su di me e su di lui il vostro profumo: non so dire che profumo sia, né mi
interessa farlo, ma ogni volta che lo sentivo mi sembrava di ripiombare tra il legno del teatro, venivo
attraversata da una sensazione di rilassamento e mi si figuravano nella mente dei fiori di color
pesca-arancio.

Per quanto concerne l'interazione, credo sia stato il primo spettacolo in cui ho sperimentato
l'incontro, lo scambio, non solo di sguardi, ma anche di parole e di gesti con gli attori. Ci si sente
attraversati da una magia, da un sangue vivo, che vuole pulsare nelle vene, che spinge, come una
cascata, perché si segua il flusso. Sembra di vivere in un sogno, o in un mondo mitico, ancestrale,
eppure cosi vicino, al di la di una porta di vetro dietro delle tende rosse.

"Abbiamo seppellito le nostre figlie".

"Ci hanno dimenticati".



"E tu mi vuoi bene?".

(...) Con cid, desidero solo ringraziarvi.
Benedetta (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Ho assistito alla rappresentazione dell'opera "Metamorfosi" in data 18 settembre alle 20:00.
Arrivato a casa dopo aver assistito alla rappresentazione ho sentito la necessita di scrivere quello
che ho provato durante I'opera ma che non sono riuscito a dire subito perché travolto da un turbine
di emozioni e domande.

Durante primi minuti dell'opera continuavo a chiedermi cosa stesse succedendo e a guardare
I'azione da un punto di vista esterno, cio & durato finché il primo attore mi ha guardato negli occhi,
da quel momento in poi mi sono sentito immerso in una realta diversa di cui pero facevo totalmente
parte. Ho sentito i sentimenti dei personaggi come se fossero i miei e percio non potevo fare a
meno di sorridere quando vedevo un sorriso, rattristirmi quando vedevo un pianto o angosciarmi
guando vedevo agitazione.

Il completo coinvolgimento & stato una costante di tutta I'opera ma I'immersione nel mio personale
mondo interiore € iniziata quando abbiamo abbandonato la stanza principale, da i in poi ho sentito
ogni stanza come un passo mio personale, come se fossi stato solo con la mia coscienza,
interpretata dagli attori.

Durante il percorso il mio atteggiamento verso il contatto fisico con gli attori € mutato, se all'inizio
ero titubante e avessi dubbi se fosse il caso 0 meno di toccare I'attore ci & voluto poco perché
sentissi la necessita di avvicinarmi al personaggio stesso, che sentivo come una guida interiore.

Alessandro (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Posso dire? E la cosa pil figa che abbia mai visto negli ultimi 30 anni. Ma che dico visto? Abbia
vissuto! Non mi aspettavo assolutamente una cosa del genere. E come se fossi stato catapultato in
un mondo parallelo ed ogni istante I'ho vissuto con ogni cm di pelle del corpo ed ogni sinapsi della
testa con un trasporto... inconscio. Cavalcando tutte le emozioni che la mente umana possa provare
in un saliscendi come sulle montagne russe. (...) Mia figlia mi ha chiesto come era lo
spettacolo...non sono stato capace di spiegarglielo. Le ho solo detto " per capire devi...viverlo".

Dario (messaggio su Whatsapp — settembre 2022)

Ho scritto un post su facebook che faceva cosi:

"Non siete mai andati a uno spettacolo teatrale dove siete solo UNO di cinque spettatori?

Che poi non siete nemmeno quell'lUNO, perché appena arrivati vi si chiede di spogliarvi delle vostre
cose: orologi, scarpe, gioielli, cravatte... se avete i capelli raccolti vi viene chiesto di scioglierli,
perché da quel preciso momento in cui lasciate sul tavolino le vostre abitudini che diventano nel
tempo le vostre sicurezze, la vostra identita esteriore, diventate altro, sarete trasformati.

Questo "altro" dipende da voi, dal vostro vissuto, dalla vostra realta interiore e dalla maestria degli
attori del Teatro del Lemming che attraverso la regia di Massimo Munaro, vi accompagnano nel
"labirinto della memoria".

Alla fine, Massimo ci ha chiesto le nostre impressioni. lo avevo partecipato nel lontano 1995 (mi
sembra) all'Edipo, spettacolo per un solo spettatore, una esperienza il cui ricordo ancora mi
emoziona. Ritrovare ancora oggi, dopo tutti questi anni, la stessa autenticita, la stessa onesta nel
rapporto con lo spettatore-partecipante é stato davvero magico. Le mie parole in risposta alla
domanda sono state "tutto come prima" nel senso appunto che non mi sono sentita tradita, spero
che si sia capito.

Un bellissimo re-incontro tra umani. GRAZIE

E poi dopo un giorno, ne ho scritto un altro:

"Scusate se ci torno piu volte su questo spettacolo a cui abbiamo assistito io e Gian Carlo... anzi no
partecipato, come spettatori - attori. E' che € una emozione RP, a rilascio prolungato (perdonate ma
sono farmacista) ovvero ti rilascia microgrammi di emozione a distanza di piu giorni. Affiorano i
ricordi, le immagini, ritornano in sogno e cosi da giorni."

Ecco qui quello che piu 0 meno sento a distanza di alcuni giorni da una esperienza che ha questa



capacita di riverberare dentro per giorni, settimane, mesi, anni? Perché io ho ancora il ricordo della
prima emozione con I'Edipo quasi 30 anni fa! Ritrovare la stessa genuinita, la stessa coerenza e
forza e stato bello e non era poi cosi scontato, anzi. Non avete tradito il vostro pubblico, la vostra
poetica.

Ho pensato a un haiku in questi giorni:
"assieme ad altri

soli

nel labirinto"

Barbara (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Mito, memoria, labirinti, incontri... realta invisibili...

Descrivere e/o dare un nome a questa immersione nel mito, dentro se stessi, dentro l'altro da sé
con cui si interagisce durante la partecipazione a "Metamorfosi il labirinto della memoria™ messa in
atto dal Teatro del Lemming di Rovigo, per me & impossibile.

Non lo posso definire dramma, né tragedia, né commedia, né satira, né... né... e allora cosa ho
vissuto... io non ho un nome da dare a questa rappresentazione in cui, come negli autos
sacramentales del basso medioevo, quasi scompare la distanza tra attore e spettatore. Qui non c'é
spettatore, qui non c'é I'hypocrités, qui non c'é I'attore che mente.

Questa immersione posso solo definirla un'espressione artistica ad altissimo livello grazie alla quale
e possibile partecipare ad un'esperienza assolutamente nuova in cui il proprio daimon - ovvero
l'unico dio esistente in quanto unica realta immateriale - si pone in dialettica con realta umane
esterne che vogliono mostrarti il proprio daimon... forse alla ricerca della conferma dell'universalita
umana e dei suoi mutamenti. Prima protetti da un magico cerchio si assiste al sorgere e al perire del
Caos... si assiste alla danza di Eunome e allo schiudersi del suo uovo primordiale; si assiste alla
generazione della materia che ciecamente mutando si agglutina in forme sempre piu complesse
fino a diventare essa stessa, copulando con la luce, genitrice di pensiero e rapporto umano.

Poi si & spinti nel labirinto in cui, senza piu difese, ci si deve misurare con l'altro da sé per cio che tu
sei, per cio che lei/lui/loro e/sono. Ci si deve misurare con la realta invisibile che I'altro di volta in
volta ti offre a cui tu aderisci o rifiuti ma a cui rimani comunqgue affascinato per quei vincoli cosi
umani di cui parlava Giordano Bruno. Poi si esce un po' stralunati ma molto piu ricchi. Piu ricchi per
I'unione di realta diverse ma uguali, piu ricchi per la separazione da realta uguali ma diverse. Piu
ricchi perché nessuno esce indenne da uno sguardo... nessuno.

Un immenso grazie...

Gian Carlo (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Seppur non sia facile, provo comungue a scrivere alcune mie impressioni e sensazioni vissute
durante lo spettacolo (spero sia il termine piu adatto, dato che si tratta di molto di piu). Per me,
Metamorfosi & stato un viaggio, un viaggio dentro me stesso attraverso sensazioni, ricordi, paure,
vergogna e sogni. Il viaggio nel buio, il gattonare, il tenersi per mano, mi ha suggerito
I'attraversamento verso una dimensione altra, parallela alla realta.

| simboli dell'uovo, del capro/satiro, del nudo della "Potnia Theron", il sacrificio dell'anguria (fertilita e
ricchezza) mi hanno ricondotto alla dimensione ancestrale dell'origine di ogni cosa. Il gioco coi
sassi, la terra, la dimensione viva e giocosa con la natura, con la dimensione elementare del tutto,
che ne conserva cosi forte I'essenza e il primo suo significato. Dentro al cerchio, all'inizio, sentivo la
necessita di potermi relazionare con gli attori, con questi fantasmi/echi della mia memoria, dei miei
sentimenti. Quando sono stato preso per mano e stata per me, quindi, una liberazione.

Le varie stanze del dungeon sono state letteralmente dei colpi al cuore. La malinconia e la
dimenticanza del passato nella stanza delle bambole, I'orfica stretta di mano con la donna sepolta e
I'impossibilita di riportare in vita il passato, la morte del passato. L'angelo bianco che mi guida
solamente con la sua luce, l'impossibilita di vedere fino in fondo oltre il velo, di un passato che
conduce, dei fantasmi che ci guidano ma che non ci lasciano leggere direttamente quello che
vogliono dirci, che parlano per simboli ed immagini, come le radici di piante appese al soffitto, che
mi hanno riportato immediatamente alla memoria il Xlll dell'inferno dantesco. Piante di vita, di vite
passate e spezzate, ho interpretato io, che parlano attraverso le loro stanche radici. La stanza rossa



e stata per me I'amore, e lo specchio sul soffitto la sorpresa di scorgermi in quella dimensione, che
per me da sempre € stata percepita solo attraverso gli occhi di chi mi stava di fronte e con cui
vivevo quel momento. E ora potevo vedere anche me, mi vedevo amare. L'altalena ¢ il gioco, un
gioco colmo di significato: mi ha ricordato I'altalena di mio nonno, il primo gioco che ho fatto con lui,
il primo gioco che mi ha insegnato assieme a lui. Mio nonno se n'e andato ormai 14 anni fa, per
questo e stato molto intenso. La luce della candela mi ha ricordato il suo lento spegnersi nel dolore
e, assieme, nella pace. La stanza dei libri, quei libri di cui non ho potuto leggere nemmeno il dorso,
o il titolo sul fronte, perché avrei sentito colpa e vergogna nel distogliermi dal dolore della donna
che, invano, inerme, cercavo di rincuorare. La distesa di terra € stata I'ossimorica catarsi di una
rinascita nella morte e la colpa di sotterrare un piccolo corpo, di cui ho accarezzato dolcemente i
piccoli piedi, la colpa di avere gia la mano colma di terra, prima che l'attore la ricolmasse di altra
terra. Non ho aspettato compisse lui il gesto che mi aspettavo compisse, l'avevo gia compiuto, e
guesto mi ha fatto provare colpa, una profonda colpa, per quanto per me potesse essere naturale
guel gesto, quella sepoltura. La scala e il bacio sono stati per me di una potenza enorme. Il bacio in
sé, certo, ma soprattutto vedere quanti altri baci, sperduti, visibili solo al lume di una flebile candela.
La donna, I'amore: 'amore da molti vissuto, da molti sperimentato. Quanti uomini e donne, quante
anime hanno sperimentato I'amore, un amore che ora puo rivelarsi flebile al ricordo. Quanti amori
passati e ormai dimenticati. Di cui rimane solamente un‘ombra. E il ricongiungimento finale,
attraverso anche le parole di Ovidio, di quel voler "cantare di corpi mutati" mi ha fatto comprendere
del mutamento interiore a noi, di quanto avessimo vissuto, noi 5, tra cui molti sconosciuti. Di quante
vite ci fossero in quella stanza. Di quanto si muoia e rinasca ogni giorno ad ogni tramonto e ad ogni
alba, di quanto sia tutto in movimento. Nel turbinio infinito tra vita e ricordi.

E la quiete, finale, dove € stato cosi difficile chiudere gli occhi e rilassarsi. Sarei voluto rimanere nel
dungeon per molto tempo ancora. E' stato, per me, entrare in un viaggio attraverso mito ed
essenza. Essenza all'interno di me, del mondo, dell'uomo. Spero di non essermi dilungato
eccessivamente, ho scritto come un fiume in piena quello che la mente mi ha permesso di digerire,
anche se, in realta, sto ancora digerendo quello che ho visto e vissuto. Non & facile.

Grazie a tutti voi.

Pietro (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Che dire.... Meno male che ci siete voi, e quelli come voi, che in piccolo, non devono rendere conto
a chissa quale "contenitore" europeo, o internazionale. E quindi per certi versi vi ritrovo esattamente
come quando tutto € cominciato; con la stessa voglia, completamente espressa, di sperimentare e
stupire. Ho avuto l'impressione che ci abbiate dato dentro piu di molte altre volte; forse per colpa o
merito del covid, (che a me, ha tolto davvero tanto); e quindi mi sono sentito davvero coinvolto.

Vincenzo (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Grazie! Un'esperienza che non é traducibile in parole. Nel senso che, le parole non bastano a
spiegare il pellegrinaggio (e infine, uno stato di centrifuga) emozionale vissuto.

Staccare la mente e il pensiero e lasciarsi portare dalle emozioni. Un invito (se lo era) che ho
seguito non subito. La mente era ancora 'mente'l Ho vissuto angoscia e tormento, gioia e
liberazione, dolore, speranza, resistenza e fiducia. Nella ciclicita dell’essere umano ho vissuto
come in una proiezione, lo svolgersi della vita, la mia. Ho avuto paura. Ho resistito alla morte. Ho
sentito (troppo) il dolore. Ho sentito 'casa’ nell’'umano sentire. Soli, ma non da soli. Abbandonati, ma
sempre guidati...

Un'esperienza di vulnerabilita. Di consapevolezza. Di metamorfosi. Di desiderio di vivere 'tutto' per
quello che €. Un'umana crescita.

Roberta (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Come e oramai risaputo, affrontare un'esperienza al Teatro del Lemming significa condividere una
poetica di scena che conduce al distacco totale dalle forme della vecchia e nuova drammaturgia,
alla quale si accompagna un abbandono altresi totale alla suggestione, allo smarrimento, al fascino
di una incerta ed enigmatica comprensione.



In tale contesto la definizione di "spettatore” diventa un autentico ossimoro, poiché la sua
proverbiale passivita statica viene del tutto destrutturata. Nel caso de Le Metamorfosi, infatti, lo
spettacolo comincia per un limitato pubblico di cinque persone invitato a un'operazione preparatoria
di svestimento e vestimento, che tanto ricorda il rito dell'attore nel camerino.

Tolti i calzari, s'indossa un camice bianco che, oltre ad alludere al vestimento di remotissime
tuniche, spersonalizza e accomuna gli astanti prima che abbia inizio la loro esperienza scenica.
Quindi si comincial Lasciato il vestibolo, una catena umana conduce in uno spazio aperto
semioscuro, nel quale ogni invitato viene confinato all'interno di un perimetro circolare invalicabile
che incute un senso di prigionia. Da questa collocazione, al solo lume di fiaccola, assistiamo allo
svolgimento dell'iniziale rito sacrificale (I'immancabile deflagrazione di un’anguria, vero topos della
compagnia) e al fluttuare dei celebranti, dei quali colpiscono gli sguardi magnetici e il bisbiglio quasi
inudibile. Su tutto domina la presenza di una musica di ambiente e una voce guida soverchiante,
della quale e forse inutile cercare di cogliere il "senso del discorso" di fronte alla sua forza
evocativa.

Dallo stato di detenzione, d'un tratto, senza riuscire ad afferrare precisamente il momento, si viene
liberati e sbalzati in una nuova dimensione. Lo spettacolo da rito collettivo diventa percorso
individuale, cio che le note di regia (consegnate intelligentemente solo alla fine) chiamano "il
labirinto".

E' in questa fase che il viaggio teatrale raggiunge il suo climax e il meccanismo scenico la sua
perfezione.

Si perde contatto con gli altri compagni di via e condotti per mano dagli "spiriti guida", attraversando
corridoi nel buio piu assoluto, si visitano in successione vari padiglioni, nei quali si matura
un'esperienza del dolore forte e penetrante. Colpisce il disperato desiderio di comunicare che
I'attore (nostro alter ego) tenta di mettere in atto, con il suo dire e non dire, il suo respiro ansimante,
il tocco affettuoso e seducente, il lamento lacerante, il sorriso inquietante: un dialogo vis a vis
inespresso quanto espressivo.

Siamo nel pieno della nigredo, la fase della nostra dissoluzione e purificazione, cio che il libro
dell'alchimia chiama Opera al Nero, che per Odisseo e I'Ade e per Dante I'Inferno. Gia, le note
registiche citano I'Alighieri e forse rivelano la vera essenza dei nostri interlocutori sulla scena, cosi
vicini alle entita spirituali che il Poeta incontra, delle quali comprende il patire e condivide il pianto.

Terminato il percorso nelle stanze della sofferenza, ricongiunti (chissa come) agli altri compagni di
viaggio, si percepisce un naturale sollievo dell'anima; ma al contempo una grande malinconia ci
coglie nel separarci da coloro che, con vigore e dedizione, hanno reso possibile il tutto, all'interno di
una macchina teatrale complessa, realizzata con poverta di elementi e ricchezza creativa... a lume
di candela.

Daniele (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

C'e stato bisogno di un paio di giorni per riordinare i pensieri scaturiti dall'esperienza del labirinto.
Immergermi in una esperienza del genere, per me che sono una addetta ai lavori, € stato un lavoro
faticoso perché rimbalzata continuamente tra I'essere "spettatore" e il bisogno di osservare ogni
dettaglio nel suo tecnicismo. E in quello spettacolo la cura del dettaglio & poderosa, impossibile non
accorgersene.

Cio che pit mi é rimasto impresso, al punto da risuonare da giorni nella mia mente, é
assolutamente il testo. O i testi. Parole sussurrate che pero arrivano addosso come lame. Vere in
modo disarmante, potenti come schiaffi. Lo devo ammettere, sono sempre stata diffidente di fronte
a questa tipologia di approccio performativo. Se avessi assistito a questo spettacolo dieci anni fa
probabilmente non avrei capito nulla, probabilmente mi avrebbe addirittura infastidita. Ma oggi &
arrivato la dove doveva arrivare, rimarcando quella consapevolezza che solo il tempo e I'esperienza
ci fanno acquisire, con fatica.

Ho pensato: "finalmente". Finalmente qualcuno lo dice che non serve a nulla capire sé stessi ed
affannarsi per un'intera vita a farlo. Finalmente qualcuno che ci mette uno specchio davanti e ci
costringe a guardare la nostra immagine riflessa senza che questo faccia parte di una ritualita
puramente estetica ormai sempre piu esasperata. E' stato un bagno di verita, arrivato non senza le



giuste carezze.

Meraviglioso il parallelismo con cui la parola indicava la strada alle azioni. La parola, filo conduttore,
portava ogni attore ad esserle fedele o almeno questo era cio che si percepiva. Ognuno di loro era
cosi presente scenicamente da dominare ogni possibile emotivita: impossibile distrarsi, impossibile
perdere un solo secondo di cio che accadeva. Meravigliosa l'attrezzeria di scena, i colori, i costumi,
le ambientazioni. Geniale I'utilizzo del teatro e del palcoscenico a "stanze", che ha permesso a me,
spettatore, di perdere l'orientamento pur sentendomi continuamente salvata ed afferrata da mani
forti e sguardi rincuoranti. Leggevo che Metamorfosi € nato prima del Covid, che lo ha poi bloccato,
e riflettevo sul fatto che questo € uno spettacolo che non poteva che arrivare esattamente nei tempi
che stiamo vivendo, provati e malridotti da questo biennio di chiusure fisiche ed emotive. La paura
del contatto € diventata endemica, il totale rifiuto della giusta introspezione &€ ormai sempre piu
diffuso, per prediligere visioni piu superficiali adatte ai social, inadatte alla vita. Percio ho trovato
I'esperienza vissuta sabato quella sberla di cui avevo ed abbiamo bisogno, quell'occasione di
riflessione assolutamente non retorica ma cruda al punto da far commuovere, una commozione
intima, silenziosa, personale.

Nell'ultima stanza ho salito le scale di casa dei miei genitori quando, da bambina, andavo a dormire
con una lucina che papa lasciava sempre a meta intensita perché detestavo le tenebre ed ho
rivissuto quella paura del buio che allo stesso tempo era anche nido, calore, sollievo. Dopo essere
stata costretta a guardarmi allo specchio e a ragionare sull'impossibilita di trovare risposte agli
affanni, quell'ultima stanza mi ha consolata in un abbraccio che diceva "non capirai mai ma va bene
lo stesso".

E' stato catartico, personalmente. E' stato illuminante, registicamente.
GRAZIE.

Selene (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Mi sono sentito un bambino, mi sono sentito inesperto, mi sono sentito sporco, lussurioso e poi
colpevole. Voglio davvero conoscere me stesso?

Sono stati minuti densi, sacri! Mi hanno permesso di contemplare lo spazio noto trasfigurato dalle
candele, dai teli, e dai personaggi che mi si facevano vicino! E sopra il materasso speravo solo quel
momento non finisse mai... No mamma, ti prego, lascia che io stia qui ancora un po'.

Emozionante, coinvolgente, immersivo, mi ha messo I'animo in disordine, ha ampliato i sensi e fatto
ricordare che sono capace di provare molte pit emozioni di quelle che credo, che sotto la corazza
della quotidianita c¢'€ un mondo, timido ed imbarazzato... ma ricco!

Vi ringrazio infinitamente!

Michele (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Nella prima parte, il sedermi all'interno di quel cerchio mi stava comodo e scomodo allo stesso
tempo.... mi sentivo protetta e limitata, da quello stesso confine che mi "proteggeva". Per me,
dall'inizio alla fine, & stato un viaggio... un viaggio che non aveva un dentro ed un fuori ben delineati,
ma sentivo che tutto avveniva in un punto ben preciso, che si incontra poco prima di uscire fuori e
poco prima di entrare dentro. Non so descrivere meglio di cosi, quello spazio, ma so cosa mi ha
attraversata in questo viaggio, durante il quale mi ha accompagnata un sentire molto profondo,
forte, toccante, emozionante, dal buio alla luce in pochi attimi, dalla disperazione alla vita, in pochi
attimi. Scegliere di vivere da vivi, € una scelta. Vi ringrazio infinitamente per tutto il vostro lavoro,
per la professionalita, per l'intensita, la passione, I'anima, I'amore che mettete nel donare
I'esperienza di questo percorso, intriso di tutto.

grazie infinitamente

Isabella (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Seduta nell'anticamera, ho potuto rendermi conto di quanto fossi emozionata. Tenersi per mano, mi
ha riportata indietro nel tempo. Un gesto che avevo dimenticato e che tanto mi mancava. La mia



mano sinistra stretta in un‘ampia e calda mi conduceva nel buio, mentre la mia mano destra ne
stringeva una gracile e fredda. Un inizio fortunato, ho pensato.

Seduta dentro il cerchio in quel bianco e nero lucido, mi sentivo al sicuro, fino all'arrivo del
dirompente "rosso" e del possente "nudo” della madre. La sua lentezza e la sua potenza, mescolata
all'inconfondibile odore di fresco, hanno scardinato le mie protezioni, favorendo I'apertura di
emozioni recondite.

(...) Un’esperienza forte e importante che ha interrotto e colmato un lungo lockdown non solo
pandemico per me.

Monica (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Vedere questo spettacolo € come trovarsi davanti ad un‘opera d'arte astratta, all'inizio non capisci
niente e ti sforzi di comprendere... Niente, ti senti inadeguata ma vuoi entrarci, il viaggio che l'opera,
in questo caso lo spettacolo ti propone ti porta a sentire un turbinio di emozioni diverse tra loro e qui
capisci che non devi capire ma devi lasciare andare affidandoti agli sguardi ai movimenti degli attori
che, atto dopo atto azione dopo azione di catapultatano in una dimensione senza tempo, in uno
spazio surreale. L'esperienza ti sconvolge, ti avvolge, ti scioglie e cosi & bene lasciarsi andare e
provare, non € per tutti € un mettersi in gioco e per me accettare di non capire € una liberazione.

Silvia (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Sono uscita con la consapevolezza d'aver vissuto un‘esperienza coinvolgente, a dir poco unica.

Un vortice di emozioni che hanno provocato uno scossone nella propria anima.

La sensazione piu forte e piacevole é stata quella di riuscire a liberare una sorta di energia
centrifuga di aggregazione con l'altro. Gli attori, bravissimi, attraverso sguardi penetranti,
espressioni potenti e intense, contatto corporeo ti mettono davanti a un te stesso specchiato
affinché tu possa riscoprire qualcosa di te...... e procedi sempre piu nel buio della "caverna", dove
solitamente hai paura di inoltrarti, ma l'altro e rassicurante e avanzi nel piu profondo del tuo io e
riscopri la BELLEZZA.... e un frammento di solitudine se ne va.

Accidenti! Questo € il vero teatro: I'essenza del tragico di matrice greca, una palestra, il migliore
banco di prova delle emozioni "indotte" che servono ad invitare lo spettatore ad allentare le difese
ed entrare in empatia con l'altro.

Tutto cio, a mio parere, produce uno scatto conoscitivo e anche morale. Si, morale, perché viviamo
in un mondo fortemente disorientato, il nostro tempo & tempo di poverta estrema in termini di valori
e "l'ospite inquietante" (nichilismo) impera dentro di noi. Ma il Lemming ha abbracciato in pieno la
sua missione, offre gli strumenti per reagire: attraverso il contatto, il movimento del corpo, che & poi
movimento della vita, il risveglio delle emozioni ti invita a vivere e far vivere senza pregiudizi e
ipocrisie rivedendo la tua scala di priorita.

Grazie per questo prezioso regalo

Anna (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)

Lo spettacolo é ovviamente ispirato alle Metamorfosi di Ovidio, ma non rappresenta, almeno per
me, le varie metamorfosi descritte nel testo, ma ne trae spunto perrichiedere allo spettatore

una "sua" metamorfosi. Una metamorfosi che non necessariamente si esaurisce con la
partecipazione allo spettacolo, ma che sedimentando nella mente ci richiedono delle meditazioni
che si protraggono nel tempo e ci suggeriscono quotidiane rinascite.

Perché il vostro teatro permette questo "miracolo": perché a differenza della rappresentazione
teatrale tradizionale che stimola i canali comunicativi del visivo e dell’'uditivo, voi utilizzate
principalmente il canale comunicativo piu potente: quello dei sensi.

Attraverso oggetti, odori, il contatto dei corpi e il respiro che ne scaturisce, la vostra drammaturgia
attraversa i pori della pelle dello spettatore, che, come un attore, deve predisporsi ad accogliere
quanto gli viene trasmesso.

Grazie

Carlo (lettera di risposta allo spettacolo — settembre 2022)



E stata (per me) un'esperienza nuova, forte, emozionante e riflessiva. Sono tornata a casa arricchita
dal punto di vista teatrale, ho aperto le mie vedute sul "fare teatro".

Cristiana (Post su Facebook — settembre 2022)
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	Valentino G.
	METAMORFOSI – NEL LABIRINTO DELLA MEMORIA | Rovigo, Teatro Studio – dal 15 al 25 settembre 2022
	(…) Di primo acchito, ho percepito la strana sensazione di vedere la porta del teatro chiusa, con le tende rosse che impedivano di vedere dentro: curiosità e un velo di mistero. Dopo la "cerimonia della vestizione", guidata per mano da Munaro, ho sper...
	Mi porto nel cuore due elementi strettamente connessi: da un lato, il profumo del Lemming, dall'altro l'interazione fortissima con gli attori. Ne parlavo anche con Pietro, il ragazzo con cui sono venuta ieri: nonostante, una volta a casa, mi sia lavat...
	Per quanto concerne l'interazione, credo sia stato il primo spettacolo in cui ho sperimentato l'incontro, lo scambio, non solo di sguardi, ma anche di parole e di gesti con gli attori. Ci si sente attraversati da una magia, da un sangue vivo, che vuol...
	"Abbiamo seppellito le nostre figlie".
	"Ci hanno dimenticati".
	"E tu mi vuoi bene?". 
	(…) Con ciò, desidero solo ringraziarvi.  Benedetta (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Ho assistito alla rappresentazione dell'opera "Metamorfosi" in data 18 settembre alle 20:00.  Arrivato a casa dopo aver assistito alla rappresentazione ho sentito la necessità di scrivere quello che ho provato durante l'opera ma che non sono riuscito ...
	Alessandro (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Posso dire? È la cosa più figa che abbia mai visto negli ultimi 30 anni. Ma che dico visto? Abbia vissuto! Non mi aspettavo assolutamente una cosa del genere. È come se fossi stato catapultato in un mondo parallelo ed ogni istante l'ho vissuto con ogn...
	Dario (messaggio su Whatsapp – settembre 2022)
	Ho scritto un post su facebook che faceva così:
	"Non siete mai andati a uno spettacolo teatrale dove siete solo UNO di cinque spettatori? Che poi non siete nemmeno quell'UNO, perché appena arrivati vi si chiede di spogliarvi delle vostre cose: orologi, scarpe, gioielli, cravatte... se avete i capel...
	Ecco qui quello che più o meno sento a distanza di alcuni giorni da una esperienza che ha questa capacità di riverberare dentro per giorni, settimane, mesi, anni? Perché io ho ancora il ricordo della prima emozione con l'Edipo quasi 30 anni fa! Ritrov...
	Ho pensato a un haiku in questi giorni: "assieme ad altri soli nel labirinto"
	Barbara (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Mito, memoria, labirinti, incontri... realtà invisibili... Descrivere e/o dare un nome a questa immersione nel mito, dentro se stessi, dentro l'altro da sé con cui si interagisce durante la partecipazione a "Metamorfosi il labirinto della memoria" mes...
	Un immenso grazie...
	Gian Carlo (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Seppur non sia facile, provo comunque a scrivere alcune mie impressioni e sensazioni vissute durante lo spettacolo (spero sia il termine più adatto, dato che si tratta di molto di più). Per me, Metamorfosi è stato un viaggio, un viaggio dentro me stes...
	I simboli dell'uovo, del capro/satiro, del nudo della "Potnia Theron", il sacrificio dell'anguria (fertilità e ricchezza) mi hanno ricondotto alla dimensione ancestrale dell'origine di ogni cosa. Il gioco coi sassi, la terra, la dimensione viva e gioc...
	Le varie stanze del dungeon sono state letteralmente dei colpi al cuore. La malinconia e la dimenticanza del passato nella stanza delle bambole, l'orfica stretta di mano con la donna sepolta e l'impossibilità di riportare in vita il passato, la morte ...
	E la quiete, finale, dove è stato così difficile chiudere gli occhi e rilassarsi. Sarei voluto rimanere nel dungeon per molto tempo ancora. E' stato, per me, entrare in un viaggio attraverso mito ed essenza. Essenza all'interno di me, del mondo, dell'...
	Grazie a tutti voi. 
	Pietro (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Che dire.... Meno male che ci siete voi, e quelli come voi, che in piccolo, non devono rendere conto a chissà quale "contenitore" europeo, o internazionale. E quindi per certi versi vi ritrovo esattamente come quando tutto è cominciato; con la stessa ...
	Vincenzo (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Grazie! Un'esperienza che non è traducibile in parole. Nel senso che, le parole non bastano a spiegare il pellegrinaggio (e infine, uno stato di centrifuga) emozionale vissuto. Staccare la mente e il pensiero e lasciarsi portare dalle emozioni. Un inv...
	Roberta (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Come è oramai risaputo, affrontare un'esperienza al Teatro del Lemming significa condividere una poetica di scena che conduce al distacco totale dalle forme della vecchia e nuova drammaturgia, alla quale si accompagna un abbandono altresì totale alla ...
	In tale contesto la definizione di "spettatore" diventa un autentico ossimoro, poiché la sua proverbiale passività statica viene del tutto destrutturata. Nel caso de Le Metamorfosi, infatti, lo spettacolo comincia per un limitato pubblico di cinque pe...
	Tolti i calzari, s'indossa un camice bianco che, oltre ad alludere al vestimento di remotissime tuniche, spersonalizza e accomuna gli astanti prima che abbia inizio la loro esperienza scenica. Quindi si comincia! Lasciato il vestibolo, una catena uman...
	Dallo stato di detenzione, d'un tratto, senza riuscire ad afferrare precisamente il momento, si viene liberati e sbalzati in una nuova dimensione. Lo spettacolo da rito collettivo diventa percorso individuale, ciò che le note di regia (consegnate inte...
	E' in questa fase che il viaggio teatrale raggiunge il suo climax e il meccanismo scenico la sua perfezione.
	Si perde contatto con gli altri compagni di via e condotti per mano dagli "spiriti guida", attraversando corridoi nel buio più assoluto, si visitano in successione vari padiglioni, nei quali si matura un'esperienza del dolore forte e penetrante. Colpi...
	Siamo nel pieno della nigredo, la fase della nostra dissoluzione e purificazione, ciò che il libro dell'alchimia chiama Opera al Nero, che per Odisseo è l'Ade e per Dante l'Inferno. Già, le note registiche citano l'Alighieri e forse rivelano la vera e...
	Terminato il percorso nelle stanze della sofferenza, ricongiunti (chissà come) agli altri compagni di viaggio, si percepisce un naturale sollievo dell'anima; ma al contempo una grande malinconia ci coglie nel separarci da coloro che, con vigore e dedi...
	Daniele (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	C'è stato bisogno di un paio di giorni per riordinare i pensieri scaturiti dall'esperienza del labirinto. Immergermi in una esperienza del genere, per me che sono una addetta ai lavori, è stato un lavoro faticoso perché rimbalzata continuamente tra l'...
	Ciò che più mi è rimasto impresso, al punto da risuonare da giorni nella mia mente, è assolutamente il testo. O i testi. Parole sussurrate che però arrivano addosso come lame. Vere in modo disarmante, potenti come schiaffi. Lo devo ammettere, sono sem...
	Ho pensato: "finalmente". Finalmente qualcuno lo dice che non serve a nulla capire sé stessi ed affannarsi per un'intera vita a farlo. Finalmente qualcuno che ci mette uno specchio davanti e ci costringe a guardare la nostra immagine riflessa senza ch...
	Meraviglioso il parallelismo con cui la parola indicava la strada alle azioni. La parola, filo conduttore, portava ogni attore ad esserle fedele o almeno questo era ciò che si percepiva. Ognuno di loro era così presente scenicamente da dominare ogni p...
	Nell'ultima stanza ho salito le scale di casa dei miei genitori quando, da bambina, andavo a dormire con una lucina che papà lasciava sempre a metà intensità perché detestavo le tenebre ed ho rivissuto quella paura del buio che allo stesso tempo era a...
	E' stato catartico, personalmente. E' stato illuminante, registicamente.
	GRAZIE.
	Selene (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Mi sono sentito un bambino, mi sono sentito inesperto, mi sono sentito sporco, lussurioso e poi colpevole. Voglio davvero conoscere me stesso?  Sono stati minuti densi, sacri! Mi hanno permesso di contemplare lo spazio noto trasfigurato dalle candele,...
	Vi ringrazio infinitamente!
	Michele (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Nella prima parte, il sedermi all'interno di quel cerchio mi stava comodo e scomodo allo stesso tempo.... mi sentivo protetta e limitata, da quello stesso confine che mi "proteggeva". Per me, dall'inizio alla fine, è stato un viaggio... un viaggio che...
	grazie infinitamente 
	Isabella (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Seduta nell'anticamera, ho potuto rendermi conto di quanto fossi emozionata. Tenersi per mano, mi ha riportata indietro nel tempo. Un gesto che avevo dimenticato e  che tanto mi mancava. La mia mano sinistra stretta in un'ampia e calda mi conduceva ne...
	Monica (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Vedere questo spettacolo è come trovarsi davanti ad un'opera d'arte astratta, all'inizio non capisci niente e ti sforzi di comprendere... Niente, ti senti inadeguata ma vuoi entrarci, il viaggio che l'opera, in questo caso lo spettacolo ti propone ti ...
	Silvia (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Sono uscita con la consapevolezza d'aver vissuto un'esperienza coinvolgente, a dir poco unica. Un vortice di emozioni che hanno provocato uno scossone nella propria anima. La sensazione più forte e piacevole è stata quella di riuscire a liberare una s...
	Grazie per questo prezioso regalo
	Anna (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	Lo spettacolo è ovviamente ispirato alle Metamorfosi di Ovidio, ma non rappresenta, almeno per me, le varie metamorfosi descritte nel testo, ma ne trae spunto per richiedere allo spettatore una "sua" metamorfosi. Una metamorfosi che non necessariament...
	Carlo (lettera di risposta allo spettacolo – settembre 2022)
	È stata (per me) un'esperienza nuova, forte, emozionante e riflessiva. Sono tornata a casa arricchita dal punto di vista teatrale, ho aperto le mie vedute sul "fare teatro".
	Cristiana (Post su Facebook – settembre 2022)

